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Capitolo secondo

Inoltre, secondo una prospettiva teorica, il trasferimento e la com-
mercializzazione della conoscenza scientifica costituiscono delle atti-
vità di non univoca interpretazione economica. Infatti, nella valuta-
zione economica degli effetti delle collaborazioni si rende necessario
tener conto di una funzione di benessere sociale che includa fattori
legati al climate for university research e alle particolari strutture di in-
centivi necessarie per la produzione di sapere scientifico in ambito
accademico (Antonelli e Calderini 2001). Tale sistema di incentivi po-
trebbe essere compromesso, nel lungo periodo, dall'interazione con il
settore industriale. La necessità di reperire fondi dal settore privato,
parallelamente all'introduzione di procedure di valutazione dei risul-
tati basate sulla capacità di interazione con l'esterno, costituisce una
possibile determinante di una eventuale limitazione dell'indipendenza
del ricercatore accademico. Diretta conseguenza di tale dinamica
potrebbe essere la riduzione della gamma di aree soggette a indagine
accademica, a svantaggio di quei settori contraddistinti da elevato ri-
schio e bassa probabilità di immediata applicazione tecnologica.

Il tema del ruolo delle università in relazione alle dinamiche di
crescita economica appare particolarmente rilevante soprattutto in
ambito europeo. Numerosi osservatori hanno evidenziato, durante
gli ultimi anni, l'esistenza di un paradosso europeo riguardo alla ca-
pacità di creazione di innovazione. Differenti analisi quantitative
mostrano, infatti, per l'Europa un livello di produzione di sapere
scientifico, sviluppato all'interno di strutture accademiche, sostan-
zialmente allineato a quello statunitense. Al tempo stesso, l’analisi
comparativa del volume dell'attività brevettuale, della capacità di in-
troduzione di prodotti innovativi sul mercato e della bilancia dei pa-
gamenti per le aree high-tech, mostra una netta prevalenza degli Stati
Uniti. A tale evidenza empirica è stata data, in prima analisi, una
duplice interpretazione: da una parte le imprese statunitensi avrebbe-
ro sviluppato una maggiore capacità di assorbimento della base di
conoscenza scientifica, dall’altra le università statunitensi avrebbero
creato dei canali, formali e informali, e una struttura di governance per
il trasferimento di sapere più efficienti rispetto a quelli europei.

L'interazione tra università e industria non è, dunque, un feno-
meno che si realizza in modo naturale, ma al contrario necessita di
una governance esterna, capace di mediare tra i fattori in precedenza
esposti.


